Gn 3,1-13

 «Uomo, dove sei?»

Autocoscienza e cammino di conversione

Preghiera di invocazione

Spirito di Dio, donami un cuore docile all’ascolto.
Togli dal mio petto il cuore di pietra
e dammi un cuore di carne
perché accolga la parola del Signore
e la metta in pratica (Ez 11,19-20).

Voglio ascoltare che cosa dice il Signore (Sal 83,9).
Fa’ che il tuo volto di Padre
risplenda su di me e io sarò salvo (Sal 80,4).
Mostrami la tua via, perché nella tua verità io cammini;
donami un cuore semplice
che tema il tuo nome (Sal 86,11).

Fa’ che io impari il silenzio vigile di Nazaret
per conservare, come Maria, la Parola dentro di me.
Per lasciarmi trovare da Dio che incessantemente mi cerca. 

Fa’ che io mi lasci penetrare dalla Parola
“per comprendere con tutti i santi
quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità,
e conoscere l’amore di Cristo” (Ef 3,18-19).

Fa’ che io sperimenti nella mia vita
la presenza amorevole del mio Dio
che “mi ha disegnato
sulle palme delle sue mani” (Is 49,16).

Fa’ che io non ponga ostacoli alla Parola
che uscirà dalla bocca di Dio.
Che tale Parola non torni a lui
senza aver operato in me ciò che egli desidera
e senza aver compiuto ciò per cui l’hai mandata (Is 55,11)

                                                              Carlo Maria Martini
Il Testo: Gn 3, 1-13 
1Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». 2Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, 3ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». 4Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! 5Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». 6Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. 7Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. 8Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. 9Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». 10Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». 11Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». 12Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». 13Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato». 

Lectio

Tra i molti modi di entrare in questo testo e riflettere, scegliamo di farlo attraverso i protagonisti del racconto.

Il primo protagonista ad entrare in scena è il serpente, definito dal testo «il più astuto di ogni vivente» - in ebraico `arûm mi - che è un sostantivo molto simile foneticamente a quello usato alla fine del 2,25 dove i due umani sono definiti nudi – in ebraico `a`arûmmîm. Evidentemente l’autore vuole creare un ponte letterario fra cap. 2 e cap. 3. 

Il serpente è definito `arûm (astuto), gli umani erano `a`arûmmîm (nudi). L' affinità fonetica del sostantivo sembra voluta dall' autore. Che cosa è la nudità? Essa è l’esibizione del limite, della precarietà. Quando una persona ha perso tutto, dice: sono nudo! La nudità è mostrare la propria vulnerabilità o la propria sconfitta, la propria fragilità più profonda.

Il serpente è il più astuto perché ha fatto della sua nudità, cioè del suo limite, la sua astuzia, il suo punto di forza e con la sua astuzia seduce e inganna. Il serpente gioca con la sua nudità; gioca con l'umano proprio sul senso del limite facendogli venire paura. La tentazione, infatti, gioca proprio su questo fatto: sulla non accoglienza del limite che genera in questo modo paura. Da questa paura per il limite della nudità, Dio aveva preservato l’umanità come dice Gen 2, 25: «l'uomo e la donna erano nudi ma non ne provavano vergogna». 

Inoltre questo serpente parla. Dunque chi è il serpente astuto, nudo, che parla e che può strisciare e insinuarsi dappertutto? È il pensiero cattivo, strisciante e subdolo. Chi è, dunque, il serpente? La tradizione classica l’ha chiamato “tentazione” che poi è personificata nell'angelo decaduto, e dunque il tentatore o il nemico del genere umano. È comunque un pensiero che sta dentro l'uomo. 

Nel primo racconto della creazione, Dio crea l’umano “a metà strada”: da un lato lo fa maschio e femmina (Gen 1, 26-27) esattamente come gli animali creati maschi e femmine - quindi ha in sé una componente di animalità - ma dall'altro lo fa anche a immagine e somiglianza di Dio. Dunque la creazione dell’uomo è una creazione a quattro mani. Dio fa la sua parte e crea l’umano, maschio e femmina, ma anche a sua immagine e somiglianza. Poi sta all'uomo scegliere come completare questa opera, o questo cammino: verso l'animalità, che è dentro di noi e ci abita, oppure verso una piena umanizzazione, diventando somigliante all’Immagine divina con la quale è stato creato. Sicché il processo di divinizzazione o cristificazione non significa diventare “angelo” ma diventare umano, portare a compimento la nostra creazione, operazione che si compirà alla fine della vita. Una prima domanda che ci possiamo porre è questa: nel cammino della mia vita sto crescendo in umanità oppure regredisco sempre più verso l’animalità? 

Cosa fa questo pensiero seduttivo e cattivo? Insinua una falsa immagine di Dio dentro l'umano. Il suo è un linguaggio particolare e riconoscibile. Il serpente dice una mezza verità e dunque anche una mezza falsità. Sì, perché è possibile strumentalizzare la verità. Il serpente non si presenta mai con una menzogna chiara ed evidente: sarebbe facile smascherarlo! Si avvicina invece sempre con mezze verità che creano dubbio.  Il serpente usa il linguaggio della seduzione, insinua un dubbio: «è vero che Dio ha detto che non dovete mangiare di nessun albero del giardino?». Il serpente afferma una (mezza) verità perché in Gen 2, 16-17 Dio non aveva detto così, ma piuttosto: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti». Il serpente accentua la parte negativa del comando di Dio (l'albero di cui non si deve mangiare) ed occulta il positivo, il dono di Dio (tutti gli alberi del giardino sono a disposizione dell’uomo). Il serpente in questo modo scredita Dio perché ne mette in dubbio la veridicità, ma soprattutto eccita la bramosia. 

La tentazione si insinua nel punto esatto delle nostre mancanze, dei nostri limiti, che il serpente ingigantisce, occultando il bene. Ci fa dimenticare tutti i doni che abbiamo ricevuto, mentre proprio quel limite diventa l'oggetto del desiderio. 

Un secondo punto di preghiera allora può essere il seguente: quali sono i miei desideri più autentici e quali sono le mie paure più profonde? Dare nome ai propri desideri e contemporaneamente alle proprie paure - perché il desiderio è la mancanza di una cosa e questa mancanza può generare dentro di me una paura - è molto importante. Perché la tentazione, invece, tende a rimanere nascosta, non vuole mai dare nome alle cose. Il primo modo per vincere il seduttore, il nemico, il pensiero cattivo è l’autocoscienza che genera la conversione.

Secondo personaggio: la donna intesa come genere umano. 

La donna, purtroppo, entra in dialogo con il serpente e questo significa che è già caduta nella trappola. Perché con la tentazione, con il pensiero cattivo non si deve dialogare mai; se si comincia a dare un po' di credito si è già intrappolati. Infatti la donna mostra già di aver cambiato atteggiamento nei confronti di Dio perché non lo chiama più come aveva fatto fino a quel momento - Adonai Elohim cioè il Signore Dio - ma lo chiama come il serpente e cioè Elohim, che è un nome collettivo, plurale per indicare genericamente le divinità. Dio ha perso il volto. Anche la donna, nella sua risposta, accentua la proibizione e pone l'albero proibito della conoscenza del bene e del male al centro del giardino. Per la donna è diventato il centro e, soprattutto, si è ormai infiltrata in lei una falsa immagine di Dio. A dimostrazione di questo, la donna aggiunge una cosa che Dio non aveva affermato nel comando dato nel capitolo precedente (Gen 2, 16): «…non lo dovete toccare». Inoltre, Dio non aveva detto, come afferma la donna, che se avesse mangiato del frutto proibito doveva morire. Il comando di Dio viene presentato come una minaccia, come una punizione divina per la trasgressione, mentre Dio aveva semplicemente fatto una raccomandazione per salvare l'umano: non mangiarne, altrimenti muori. In qualche modo la donna sta dando ragione al serpente e inizia ad avere il dubbio che Dio abbia ingannato l'umano. Il serpente ha capito che il gioco è fatto e la rassicura. Perché il serpente rassicura sempre; i pensieri cattivi sono sempre rassicuranti, Dio invece scomoda sempre. Rileggiamo la rassicurante risposta del serpente: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». 

Il serpente dice che Dio conosce l’albero e il suo frutto per questo lo proibisce perché non vuole che voi umani siate come Lui. Dunque non è un Dio buono, non è Padre, anzi è geloso ed egoista.

Il serpente, tuttavia, non dice di mangiare o meno quel frutto. La sua azione ha instillato una falsa immagine di Dio; una eccessiva preoccupazione di sé (philautia), ha determinato la paura per la mancanza di quel frutto, ha determinato la confusione / cecità (la donna non vede più cosa è bene e cosa è male).  Queste sono le quattro azioni della tentazione. 

Ormai il lavoro del serpente è finito e può uscire di scena. 

Nei versetti 6 e 7 l'umano è solo di fronte all'albero; imbevuto ormai della logica del serpente che è la logica della bramosia, la logica del prendere, carpire, impadronirsi. Infatti lo sguardo della donna si focalizza su un solo oggetto escludendo tutto il resto. Tutto è apparenza e tutto ciò che mi impedisce di raggiungere quell’oggetto è nemico: «la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò». Il testo ebraico letteralmente dice: «bene (era) l’albero per mangiare e che desiderio (era) quello per gli occhi e bramato, l’albero, per diventare intelligente». Tutto quello che il serpente aveva detto al v. 5 la donna ora lo vede con gli occhi (con la logica) del serpente.  Non vede più la realtà, è cieca, ma vede solo ed esattamente quello che il serpente le aveva detto di vedere. 

Gli umani, sedotti dalla promessa di diventare come Dio, ne mangiarono; ma non diventarono come Dio, perché lo erano già secondo quanto detto in Gen 1,27: «Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò.». Il serpente promette dunque una cosa che già avevamo; l'avevamo come dono. È stata la paura di perdere questo dono promesso da Dio che ha generato nell’umano la bramosia di passare dal dono al possesso. 

Un terzo punto di preghiera: che cosa c'è al centro del mio giardino? Qual è l'oggetto della mia bramosia? Quale bene mi promette quella realtà per la quale tanto spasimo? La stima degli altri, il consenso sociale, il denaro, la salute, il lavoro? Ognuno di noi ha un albero che non è centrale, ma che è diventato centro della sua vita. È importante dirsi anche quale bene promette quest’albero. 

Che cosa sono disposto ad eliminare pur di ottenerlo? Vivo di dono o vivo di bramosia? Prendo e mangio o attendo?

L'ultimo protagonista è Dio. L'umano si riscopre nudo, non solo ai propri occhi ma anche a quelli dell’altro. Ormai si è vulnerabili e ci si deve difendere: «intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture». Qui non è il pudore in questione, ma la paura di essere vulnerabili. Ci si deve difendere dall' altro perché potrebbe sfruttare la mia nudità, vulnerabilità, fragilità. Il limite fa paura perché l'altro può colpirmi; allora mi devo difendere, anche da Dio. La rottura delle relazioni nasce dalla paura. Noi diamo tante giustificazioni alla rottura delle relazioni: mi ha fatto questo torto; ha prevaricato; non mi ha rispettato, mi ha guardato male… Tutte letture superficiali, tutte letture cronologiche. Ma la verità è che quando la relazione si rompe è perché si ha paura dell’altro e dall’altro ci si deve difendere coprendo la propria nudità e attaccandolo perché non c'è migliore difesa dell'attacco. Per questo la psicologia ci insegna che dietro ogni rabbia c’è una paura; se si vuol curare la rabbia, occorre scoprire la paura che la determina. Per paura si rompono le relazioni; anche quella con Dio.

Dio non entra in scena come il serpente, questo infatti compare improvvisamente dopo aver strisciato e ce lo si ritrova di soppiatto davanti. Dio entra passeggiando; cammina libero e liberante. Senza nascondersi, senza strisciare e senza essere subdolo. Ma non trova l'uomo. Allora chiede, domanda, cerca. Non è vero quello che aveva affermato il serpente al v 4: «Dio sa che qualora voi ne mangiaste diventereste come Lui». Dio non sa! L' autore ci tiene a smentire subito l’affermazione del serpente. Non è vero che Dio è onnisciente perché questo è l'idolo. Dio non sa e quindi chiede: «Adamo dove sei?». E finalmente Adamo chiama per nome le cose: «ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Perché ha avuto paura? Perché era nudo!

Ecco: la nudità, la fragilità genera la paura. La paura è il frutto del limite che mi spaventa e dal quale io mi devo proteggere. L' altro è un nemico che potrebbe distruggermi; anche Dio. Finalmente la tentazione ha svelato tutto il suo veleno. 

Quarto punto di preghiera: ho paura di Dio o mi fido di Lui?

Concludiamo chiedendoci: chi è l’uomo oggi? Quale coscienza è chiamato a maturare? L’uomo è un peccatore salvato. 

Noi oggi siamo a questo punto e da qui dobbiamo partire. Il Signore ci ha salvati dal peccato e dalla morte! Gesù e venuto a prenderci nelle nostre paure e noi dobbiamo farci trovare semplicemente lì dove siamo, nei nostri sepolcri e nelle nostre miserie e lasciarci afferrare da Lui.

Domande per la riflessione 
· Nel cammino della mia vita sto crescendo in umanità oppure regredisco sempre più verso l’animalità? 

· quali sono i miei desideri più autentici e quali sono le mie paure più profonde?

· che cosa c'è al centro del mio giardino? Qual è l'oggetto della mia bramosia? Quale bene mi promette quella realtà per la quale tanto spasimo?

· ho paura di Dio o mi fido di Lui?

Preghiera conclusiva

Signore Gesù, ti ringraziamo 

per la tua parola che ci ha fatto contemplare 

il volto del Padre. 

Fa che il tuo Spirito illumini le nostre azioni 

e ci comunichi la forza per vivere 

quello che la Tua Parola ci ha fatto vedere. 

Fa che noi, come Maria, tua Madre, 

possiamo non solo ascoltare 

ma anche incarnare la Parola. 

Tu che vivi e regni con il Padre, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen

Don Salvatore Tardio

